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Cuneo, 12 novembre 2015
La seconda giornata di festival

La seconda giornata di festival è iniziata come di consueto con un nutrito numero di incontri per bambini e ragazzi e poi è proseguito nel pomeriggio con un appuntamento a cui hanno preso parte oltre 300 persone: l'inaspettata folla che si è recata in contrada Mondovì per la visita guidata al ghetto, all’asilo israelitico e alla sinagoga e per l'inaugurazione della Biblioteca Ebraica e Centro Studi sono stati davvero un grande gesto di affetto verso Davide Cavaglion, a cui sono intitolati. Un'inaugurazione all'insegna della commozione cui ha partecipato anche il direttore di Pagine Ebraiche, Guido Vitale che ha coordinato gli interventi delle figure istituzionali e di Alberto Cavaglion, fondatore della Biblioteca e del Centro Studi.
Nel frattempo in un teatro Toselli tutto esaurito si è tenuto l'incontro con Dario Fo, che si è autodefinito pittore diplomato e attore dilettante: teatro e pittura hanno infatti sempre svolto un ruolo paritetico nell'immaginario spirituale e creativo di Fo, che ha infatti scelto di studiare la seconda anche se fin da ragazzo ha sempre avvertito una spinta verso la pantomima teatrale, con una particolare predilezione per lo smascheramento delle ipocrisie nella satira.
Il pubblico ha appreso dunque se non una novità per lo meno un aspetto poco noto: il rapporto di Dario Fo con la pittura, ulteriormente indagabile nella mostra "Dario Fo: un pittore recitante" allestita presso Palazzo Samone per la prima volta in Piemonte. Una mostra, composta da dipinti che sono la base delle illustrazioni per il Manuale minimo dell'attore, realizzata con intento umanitario per la raccolta di fondi per la onlus "Il Nobel per i disabili" in continuità con quanto già Fo aveva fatto con il ricavato economico della vittoria del Premio Nobel per la Letteratura nel 1997.
Durante l'incontro, che a tratti è sembrato non essere soltanto con il solo Fo ma anche con l'amata Franca, per l'intensità emotiva con cui l'attore ha evocato la moglie, dandole voce e sostanza nel ricordo di tante vicende vissute fianco a fianco, non sono ovviamente mancati gli imprevisti, naturalmente divertenti, e le consuete digressioni. In particolare le rilessioni di Fo si sono concentrate sia sull'attualità – e il panorama che vede Fo e che ha descritto è scoraggiante, reso poco stimolante e costruttivo per via della dilagante (e coltivata) disinformazione – sia sul racconto di aneddoti e storie con la finalità di trasmettere un concetto semplice ma rivoluzionario: che la partecipazione ad un progetto da parte di tanti aumenta la soddisfazione di tutti e amplifica le possibilità di ottenere il risultato migliore.
Tra i tanti, un importante messaggio di Fo è stato quello di arricchire la propria conoscenza in tutte le discipline dell'arte: un invito a conoscere e a curiosare per migliorare sempre. Proprio nell'ottica di un continuo arricchimento reciproco, Dario Fo ha invitato il pubblico a partecipare attivamente all'incontro, dando vita ad un vivace dibattito che si è protratto per più di mezzora toccando temi di spettacolo, di letteratura, di storia e di società civile.
Nel tardo pomeriggio ha registrato il tutto esaurito anche l'incontro con Vito Mancuso, che ha intrattenuto l' attentissimo pubblico con alcune profonde riflessioni sulla fede e sulla relazione con il metafisico. “Credere significa ritornare al pensiero, quello con la P maiuscola” ha detto Mancuso, “ significa almeno farsi delle domande, tornare padroni del nostro tempo per cercare un'idea che faccia luce. Credere significa ospitare una determinata concezione di uomo e di mondo, significa a concepire che esiste un'energia altra rispetto a quella materiale, significa riconoscere quella parte dell'uomo che viene definita anima spirituale, aver fiducia che le promesse di senso di bellezza di giustizia che ognuno di noi porta dentro di se troveranno compimento. Credere significa avere una fede con il segno più così come non credere è avere una fede con il segno meno. Ma sempre di fede stiamo parlando perché essa non è altro che una filosofia di vita, una senso che noi cerchiamo di darci. Credere significa sentire che esiste un principio costitutivo che ci fonda”. Il grosso problema, ha proseguito il teologo, è che il Dio si è troppo identificato al Deus ed è questa la polemica che l'autore suo cerca di stimolare con il  libro. Un Deus, che esclude Dea e Deum, cioè che troppo spesso si è identificato con un uomo maschio potente, come mostrato da secoli dall'iconografia cristiana e a cui manca la vera complessità, la vera totalità e la vera natura infinita del di Divino. L'autore di Dio e il suo destino (garzanti 2015) sollecitato dalle domande del moderatore Giorgio Vasta, ha poi provato ad analizzare il legame tra Cristianesimo ed Ecclesialità ammettendo il grande errore che ha fatto la Chiesa: il potere. La religione è una relazione con l'ignoto che è dentro di noi e con il mondo, è un movimento originario dell'uomo. Ma tutto questo è stato strumentalizzato, inquinato con la brama di potere della Chiesa. Un incontro di grande respiro spirituale e di grande stimolo alla riflessione, che ha dato spazio anche a numerose interessanti domande del pubblico. 
In sala rossa invece i Camillas hanno dato vita a uno scoppiettante incontro tra musica e letteratura. Il duo di musicisti saliti alla ribalta grazie a Italia's got talent ha saputo creare un'atmosfera scanzonata e lieve in sala alternando toni più e meno seri. I Camillas hanno da poco pubblicato autori La rivolta dello zuccherificio (Il Saggiatore, 2015), “libro catartico” in cui immaginano un giro del mondo, in un futuro lontano ma non troppo, per promuovere il loro ultimo disco. Ruben e Zagor Camillas hanno affermato di aver prestato molta attenzione all'aspetto del suono della parola nel processo di scrittura, e non è difficile crederci perché i due suonano insieme da 18 anni e formano i Camillas da 10 anni. Nel corso dell'incontro c'è stato spazio per due apprezzate canzoni dal vivo, “Nananana” e “La canzone del pane”, e per la lettura di alcuni brani del libro con accompagnamento musicale. Immancabile alla fine la domanda della moderatrice Serena Covella sulla loro partecipazione al talent, alla quale i Camillas hanno risposto con la consueta ironia: “Ci piace molto sperimentare, soprattutto nel campo del pop. È stata un'esperienza divertente e ci ha dato una botta di popolarità incredibile”. I Camillas hanno regalato un paio di spassosi aneddoti sul mondo dei programmi televisivi e hanno poi concluso l'incontro chiamando prima due ragazzi e poi due donne dal pubblico a leggere all'unisono un brano del loro libro, con risultati decisamente esilaranti.  
Di grande stimolo anche l'evento con Enrico Deagli, in sala con il moderatore Paolo Collo, che in sala Falco, partendo dal suo libro Storia vera e terribile tra Sicilia e America (Sellerio 2015) ha ripercorso la tragica vicenda di 5 siciliani di Cefalù impiccati per motivi razziali. Erano partiti

dalla Sicilia insieme ad altri circa 100.000 migranti in forza di un accordo

tra il governo italiano e i proprietari terrieri della Louisiana, che  avevano bisogno di mano d’opera contadina per sostituire gli schiavi nelle piantagioni di zucchero e cotone. Essendo

intraprendenti i 5 avevano creato un piccolo commercio: vendevano verdure ai

neri praticando  sconti e prestiti e scontrandosi quindi con la mentalità schiavista della società sudista americana.

Il libro ricostruisce tutta la vicenda, con ampie riflessioni sul tema delle discriminazioni razziali e sulla base di meticolose ricerche.  Nel successivo dibattito col pubblico si sono commentati in chiave di attualità i numerosi e vivaci spunti emersi dal racconto dell’autore, portando così alla luce come questa storia possa essere assimilabile ai drammatici fatti di attualità della nostra società che sempre più ha bisogno di trovare nello straniero un capro espiatorio, che non riesce ad aprirsi al diverso e al nuovo, che non è capace di pensare a politiche non solo di inclusione, di accoglienza ma anche di vera integrazione.
A chiusura della giornata la serata con Claudio Magris, che già aveva partecipato ad un evento riservato alle scuole superiori nella mattinata. Le puntuali domande di Ermanno Paccagnini hanno fornito allo scrittore triestino lo spunto per parlare approfonditamente dei personaggi e degli eventi descritti nel suo ultimo libro, Non luogo a procedere (garzanti 2015), in cui l'autore triestino racconta la storia di una donna, Luisa, e un mistero di un delitto rimosso tra le mura del forno crematorio nazista della risiera di San Sabba di Trieste. Le vicende del romanzo si diventano il simbolo della tragicità, dell'assurdità e dell’ossessione della guerra di ogni tempo e paese ma anche della necessità che ha ogni esperienza umana di ricercare una verità e una responsabilità:

“Non sappiamo bene cosa sia la verità, e non essendoci Pilato non sapiamo a chi fare la domanda per avere la risposta” ha citato Magris dal romanzo, incalzando poi che  “ dobbiamo anche cercala, una verità, perché ne siamo responsabili. Ognuno di noi è anche tutti gli altri, e questo può essere il fondamento della responsabilità morale dell'individuo”
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